
- M V M J « • ^ " ' • ' . \ * A » 41- ^ * 1 , 
tue «h*?^, '*r*^£i* j . -*«,'vv .*-':*::>»•—r^"» - A ? I * «vitti iv:25¥^r:i£^;T^£r^^ 

Quotidiano / Anno LIX / N. 166 ( K,X"«wS mo) 

U n i t à 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Equo canone: 
il Pei chiede 
una riforma 
della legge 

* Giovedì 6 agosto 1982 / L. 500 

Il Pei chiede l'immediate riforme della legge sull'equo cano
ne. Per evitare sfratti e aumenti illegali dei canoni di fitto i 
comunisti propongono che i contratti per le abitationi ven
gano automaticamente rinnovati fino al 1986. In questi 
quattro anni — ha detto ieri in una conferenza stampa il 
compagno Lucio Libertini — il governo e il Parlamento do
vranno compiere una verìfica delle conditioni del mercato. 
Intanto quasi 6 milioni di contratti acadono entro fine anno. 

A PAGINA 2 

Colpo di scena a tarda sera 

Crisi nel 
pentapartito 

Formica: 
«Non vado 
al Consiglio 
dei ministri» 

Il clamoroso gesto (poche ore dopo l'enne
simo vertice) è stato provocato dal voto dei 
«franchi tiratori» sul decreto petrolifero 

Governo 
battuto 
quattro 

volte 
ieri alla 
Camera 

ROMA — La Camera ha 
bocciato Ieri sera un decreto-
legge governativo negando
gli quei caratteri straordina
ri di necessità e di urgenza 
previsti dalla Costituzione. Il 
voto (223 contrari, 198 favo
revoli) ha una duplice valen
za: suona aperta censura al
l'abuso (denunciato ancora 
poche ore prima dal presi
dente della Camera Nilde 
Jottl) da parte del governo 
della decretazione d'urgen
za; e insieme rivela una pro
fonda spaccatura nel penta
partito. Il decreto, approvato 
nel giorni scorsi a maggio
ranza dal Senato, conteneva 
un coacervo di misure fiscali 
eterogenee: da una modifica 
del sistema di pagamento 
dell'imposta di fabbricazio
ne da parte dei petrolieri, ad 
una riduzione degli aggi per
cepiti dalle esattorie, ad altre 
disposizioni nessuna delle 
quali — aveva sottolineato 11 
relatore, compagno France
sco Macls — rivestiva alcuno 
del caratteri prescritti dalla 
Costituzione per l'emanazio
ne di un decreto-legge. E in 
questo senso, appunto, di lì a 
poco la Camera si pronun
ciava con uno scarto di circa 
60 voti sul rapporti ufficiali 
di forza, nel momento della 
votazione. Nello scrutinio se
greto si sono tuttavia mani
festati Interessi di altra na
tura, ben diversi dalle esi-

(Segue in ultima) 

MONITO DELLA JOTTI 
AL GOVERNO SULL'ABUSO 
DEI DECRETI A PAG. 2 

Iva e tasse: 
da oggi 

gli aumenti 
Ds oggi entrano in vigore 

le misure decise dal gover
no: l'aumento delle aliquo
te Iva e di altre imposte 
provocherà lievitazioni ge
neralizzate dei prezzi. I pe
ricoli maggiori verranno dai 
generi alimentari: saranno 
questi prodotti a risentire 
di più dell'aumento dell'ali
quota dall'8 al 10% e dal 
18 al 2 0 % . 

Contingenza 
scatta 

di 13 punti 
ROMA — Dopo le decisioni 
del governo l'indice del co
sto della vita è salito più ve
locemente in luglio e sono 
aumentati più del previsto ì 
punti di contingenza per il 
trimestre agosto-ottobre 
che saranno 13 invece di 
12. Ai lavoratori dovrebbe
ro andare 31.057 lire di ri
valutazione a cui vanno p i-
rò sottratte diecimila lire a 
causa della trattenuta IR-
PEF. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 

ROMA — Una improvvisa 
crisi si è aperta Ieri sera nella 
maggioranza di governo. Il 
ministro socialista delle Fi
nanze Formica non parteci
perà alla riunione del Consi
glio del ministri convocata 
per stamane alle 10 a Palazzo 
Chigi per definire la «mano
vra» di politica economica. 
La clamorosa decisione è 
stata annunciata dopo che la 
Camera aveva bocciato il co
siddetto decreto petrolifero, 
col voto determinante di una 
sessantina di deputati della 
maggioranza governativa, 
democristiani e socialdemo
cratici. Lo stesso Formica, in 
una nota diramata a tarda 
sera, ha posto in relazione il 
suo gesto con il «voto in occa
sione del quale si è verificata 
una massiccia presenza di 
franchi tiratori che hanno 
messo 11 governo in mino
ranza». 

Subito dopo la votazione, 
11 presidente del Consiglio 
Spadolini aveva preso con
tatto col ministro delle Fi
nanze cercando di evitare ri
percussioni nel governo. 
Spadolini, dopo il colloquio, 
aveva dichiarato di conside
rare il voto «estremamente 
preoccupante», aggiungendo 
che «11 governo è pienamente 
solidale col ministro delle Fi
nanze cui incombono in que
sta fase politica particolaris
sime responsabilità». 

Queste dichiarazioni evi
dentemente non sono parse 
sufficienti a Formica, che ha 
annunciato appunto di di
sertare la riunione del Consi
glio del ministri, convocando 
per le 12 di oggi una confe
renza stampa presso il mini
stero delle Finanze. Formica 
ha anticipato che «farà di
chiarazioni importanti sul 
plano politico e del governo, 
mettendo in rilievo come sia 
difficile perseguire una linea 
di austerità e di sacrifici per 
la generalità dei cittadini 
quando alcune categorie o 
alcuni settori riescono a 
bloccare Importanti provve
dimenti». 

La stessa riunione del 
Consiglio del ministri è, dun
que, messa in forse poiché, 
vista la materia di cui si do
vrebbe occupare, perderebbe 
senso se si tenesse in assenza 
del ministro delle Finanze, 
che è anche il più autorevole 
esponente del PSI nel gover
no. 

Questo colpo di scena è 
giunto al termine di una 
giornata politica incomin
ciata con un inatteso vertice 
del segretari dei partiti della 
maggioranza convocato da 
Spadolini a Villa Madama, 
un «pranzo di lavoro» durato 
da mezzogiorno alle quattro 
del pomeriggio. 

Spadolini, nel timore di fa
re da unico capro espiatorio 
della «stangata», aveva volu
to che I cinque partiti met
tessero il timbro sulle misure 
di politica economica appe
na varate dal governo, che 
continuano a suscitare criti
che e perplessità di ogni ge
nere. 

Formalmente, Spadolini 
aveva ottenuto questa di
chiarazione di corresponsa
bilità. I cinque segretari ave
vano concordato — come si 
leggeva In un comunicato 
conclusivo — sulla «necessi
tà di assicurare 11 solidale so
stegno delle forze politiche 
costituenti la maggioranza 
all'azione governativa di ri
sanamento finanziarlo, sia 
nel confronto parlamentare, 
sia nel contatto con il paese». 

Ma, prima ancora che il 
governo venisse messo in 
minoranza nel «confronto 
parlamentare», le dichiara
zioni rilasciate a conclusione 
del vertice tradivano il carat
tere puramente formale del
la «solidarietà» espressa al 

(segue m ultima) 

Un altro spietato passo di Tel Aviv verso l'annientamento dei palestinesi 

I/attacco finale è comincialo 
I carri armati a Beirut Ovest 
Reagan non condanna Israele 
e chiede alPOLP di andarsene 
Furioso bombardamento poi gli israeliani entrano nei quartieri palestinesi - Si combat
te strada per strada - Riunito il consiglio di sicurezza su richiesta dell'URSS 

BEIRUT — Una donna araba e i suoi due figli: sui loro volti la disperazione della guerra 

BEIRUT — Un diluvio di fuoco, e poi l'attac
co in forze. Gli israeliani sono penetrati a 
Beirut ovest nel cuore della notte tra martedì 
e mercoledì. Carri armati e bulldozer hanno 
sfondato la «linea verde», il fragile confine tra 
1 due settori da est a da sud, mentre un con
tingente cercava di sbarcare dal mare. All'al
ba le truppe di Tel Aviv erano riuscite a pene
trare dai trecento ai seicento metri In direzio
ne del centro, ma Incontravano una resisten
za disperata. Si è combattuto per tutta la 
giornata. Ieri sera la situazione appariva an
cora estremamente confusa: si continuava a 
sparare, ma pare che gli israeliani non avan
zassero più. Per il momento in cui è stato 
sferrato, per le sue dimensioni e per la quan
tità del mezzi impiegati è apparso chiaro fin 
dall'Inizio che questo attacco segna un altro 
drammatico salto di qualità nell'aggressione 
israeliana. Ieri mattina, mentre si accavalla
vano le notizie, sembrava non esserci dubbio 
che si trattava dell'attacco definitivo, la 

(Segue in ultima) 

Le prime notizie sull'attacco dei carri armati 
a Beirut ovest sono giunte mentre all'ONU era 
riunito il Consiglio di sicurezze, che aveva appe
na deciso l'invio di osservatori malgrado la 
strenua opposizione di Tel Aviv. Il Consiglio ha 
subito chiesto il ritiro delle forze israeliane e in 
serata è tornato a riunirsi su richiesta dell'UR
SS. In discussione c'Ò anche un progetto di 
risoluzione presentato da Spagna e Giordania 
che chiede a Israele di ritirarsi pena l'adozione 
di sanzioni. 

A Washington, intanto. Reagan ha dichiarato 
di aver avvertito Israele della «assoluta neces
sità di ristabilire e osservare il cessate-il-fuo-
co». ma ha aggiunto di aver invitato i palestine
si a «non ritardare ulteriormente il loro ritiro 
dal Libano». 

In un disperato tentativo di evitare lo stermi
nio. l'OLP ha presentato una nuova proposta, in 
cui si chiede che il dispiegamefnto della forza 
multinazionale avvenga contemporaneamefnte 
al ritiro dei suoi combattenti rinunciando cosi 
alla richiesta precedente della presenza delle 
forze multinazionali prime dell'evacuazione. 

IN PENULTIMA 

Nelle piazze: ((Fermiamo il massacro» 
Pressanti documenti unitari alle Camere 
«Ribellione » al 

Senato al no del 
governo all'Olp 

ROMA — Le scialbe e ripetitive dichiarazioni 
del governo sulla guerra in Libano e la manca
ta presa di posizione sul punto decisivo del 
riconoscimento dell'OLP hanno provocato ie
ri una ferma e unitaria reazione da parte dei 
gruppi parlamentari — della maggioranza e 
dell'opposizione — della commissione esteri 
del Senato. 

Comunisti, socialisti, democristiani e Sini
stra indipendente hanno, infatti, dichiarato 
la «più assoluta insoddisfazione» per l'espo
sizione del governo, rappresentato soltanto 
da un sottosegretario, il de Mario Fioret. La 
vicenda non si è chiusa qui: gli stessi gruppi 
hanno firmato unitariamente un breve ma 
chiarissimo documento in cui si chiede aper
tamente «una iniziativa urgente del governo 
per il riconoscimento dell'OLP ed una imme
diata pressione per il cessate il fuoco nel Li
bano al fine di una soluzione negoziata e 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Firmano insieme 
i presidenti dei 

gruppi Pei Psi De 
ROMA — Dell'aggressione israeliana al Libano 
discuterà oggi a Montecitorio anche la commis
sione esteri. Ieri, in vista del dibattito, una riso
luzione comune è stata presentata dal capo
gruppo della DC, Gerardo Bianco, del PSI Sil
vano Labriola e del PCI Giorgio Napolitano. 
«La commissione Affari esteri — afferma la ri
soluzione — considerato che la ripresa dei bom
bardamenti e dei combattimenti a Beirut rende 
estremamente drammatica la situazione del Li
bano e del Medio Oriente e mette in forse il 
prosieguo stesso dei tentativi volti a promuove
re le condizioni di un negoziato tra le parti per 
una soluzione equa delle grandi questioni esi
stenti, sollecita il governo a dispiegare il massi
mo di iniziative in tutte le sedi per ottenere la 
cessazione immediata dei bombardamenti, de
gli attacchi alla città di Beirut e di ogni forma di 
blocco nonché il ritiro di tutte le forze bellige
ranti non libanesi e la garanzìa dell'indipen
denza e della integrità territoriale del Libano*. 

La risoluzione presentata dai capi gruppo 
della DC, del PCI e del PSI così continua: «Rite-

(Segue in ultima) 

Firenze: appello 
a far crescere 
la solidarietà 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sono tornati in piazza contro la 
guerra, questa volta contro il massacro in 
Libano. L'iniziativa è ancora dei Comitati di 
base per la pace, nati all'indomani della scel
ta del. governo italiano di installare i missili a 
Comiso. La manifestazione si è tenuta mar
tedì sera sotto il loggiato degli Uffizi, uno dei 
punti più centrali della città. In mezzo alla 
piazza un palco con una grande scritta: «Con 
il popolo palestinese, con l'Olp, contro il mas
sacro, contro ogni guerra». 

Da quel palco le testimonianze di uno stu
dente libanese e di un militante dell'organiz
zazione di Arafat, Raccontano di bombe, di 
feriti, di mancanza di acqua e di viveri, dei 
civili negli ospedali improvvisati tra le mace
rie di una città stretta in un inesorabile asse
dio. Chiedono di non essere lasciati soli, lan
ciano il disperato appello ad una solidarietà 

Daniele Pugliese 
(Segue in ultima) 

Dall'incontro 
di Reggio E. 
aiuti sanitari 

REGGIO EMILIA — Martedì sera, nella an
tica piazza S. Prospero, centinaia di persone 
hanno partecipato a una iniziativa di solida
rietà con il popolo palestinese e libanese. Ha 
parlato, tra gli altri, Dante Cucchi, sindaco 
della città martire di Marzabotto. 

La manifestazione è stata organizzata da 
un comitato nato all'interno del comitato di 
gestione dell'unità sanitaria locale che fa ca
po a Reggio, un organismo nel quale sono 
rappresentati tutti i partiti. L'altra sera al 
comitato si è costituito formalmente: fino ad 
ora ha avuto le adesioni dell'amministrazio
ne provinciale, dei comuni di Reggio, Casal-
grande, Cadelbosco Sopra, Villaminozzo; del 
PRI, del PSI, del PdUP. del PCI, della Feder-
coop, della Confesercenti, dei movimenti gio
vanili di PCI, PSI, PdUP, PRI, DC; della Con-
fcoltivatori, e tante altre ancora. Intanto la 
Federazione sindacale unitaria ha stanziato 

O. I. 
(Segue in ultima) 

Rivelazioni alla commissione P2 al termine di una giornata piena di colpi di scena 

Con Moro in Usa r«infiltrato» Gelli 
Faceva parte della delegazione uffìciale? - Durante il sequestro un'indagine della Procura di Roma sul capo della loggia massonica 
Ma finora della cosa non era stata informata la commissione parlamentare - Chiesta l'immediata convocazione di De Matteo 

ROMA — Lido Gelli riuscì 
ad infiltrarsi al seguito di Al
do Moro nell'ormal famoso 
viaggio negli USA in cui lo 
statista democristiano fu 
minacciato per la sua politi
ca di apertura nei confronti 
del PCI? È questa l'ultima 
clamorosa «voce» che sareb
be giunta alla commissione 
d'inchiesta sulla P2 e su cui 
ora 1 40 parlamentari si di
sporrebbero ad indagare ap
profonditamente. Difficile 
dire, al momento, che consi
stenza abbia la voce e quale 
rilievo possa avere, se con
fermato, questo nuovo ele
mento nello sviluppo di mol
te indagini, ma un fatto sem
bra ormai certo: proprio ne
gli ultimi tempi sono tornati 
ad Infittirsi i sospetti su un 
possibile ruolo della Loggia 
P2 anche nel sequestro dello 
statista e nella conduzione 
delle Indagini su quella tra
gica Impresa delle Br. Non è 
un caso che la voce su questo 
Inquietante particolare sia 
trapelata al termine di una 
giornata che ha visto altri 
colpi di scena a proposito di 
possibili legami tra le trame 

della Loggia e l'affare Moro. 
Si è scoperto, infatti, che 

già durante il rapimento del
lo statista e direttamente in 
relazione al sequestro la ma
gistratura indagò su Lido 
Gelli. L'ordine di indagare fu 
dell'allora procuratore capo 
della Repubblica di Roma 
Giovanni De Matteo ma, evi
dentemente, l'accertamento 
richiesto, condotto dal co
lonnello Cornacchia dei CC 
(ora sospettato di aver aderi
to alla P2) non ebbe alcun se
guito. La pista fu abbando
nata In fretta. Anzi, sepolta. 
Dell'esistenza di questa in
dagine si sono accorti sol
tanto ora i commissari della 
P2. Eppure il colonnello Cor
nacchia, interrogato da una 
commissione ministeriale, 
l'aveva rivelato già un anno 
fa. Come mai di questa inda
gine non sono stai informati 
né i giudici del caso Moro né 
la commissione parlamenta
re che indaga sulla fine dello 
statista? Il compagno Lucia
no Violante ha chiesto una 
convocazione urgente della 
commissione Moro e l'audi
zione dell'ex procuratore ca

po De Matteo e del colonnel
lo Cornacchia. 

Ma torniamo alla voce sul 
viaggio di Licio Gelli. L'indi
screzione, non si sa basata su 
quali elementi, circolava a 
Montecitorio già da qualche 
tempo. Rimbalzata alle a-
genzie di stampa e di nuovo 
in Parlamento ha messo a 
rumore l'intero mondo poli
tico. Vale la pena di ricorda
re che proprio nei giorni 
scorsi sono stati la vedova di 
Aldo Moro, la signora Eleo
nora, e 1 figli dello statista a 
ricordare davanti alla Corte 
d'Assise di Roma i gravi so
spetti sull'esistenza di un va
sto complotto politico dietro 
il sequestro dello statista. Un 
complotto ordito in ogni ca
so con lo scopo evidente di 
bloccare la politica nei con
fronti del PCI portata avanti 
da Moro. I figli dello statista 
hanno espressamente ri
chiamato l'episodio ormai 
famoso del viaggio negli 
USA (1975) in cui Aldo Moro 

Bruno Miserendino 
(Segue in ultima) 

ROMA — Un decreto di li
quidazione coatta ammini
strativa del Banco Ambro
siano Spa, cui subentrerebbe 
Immediatamente una nuova 
società creata da sette ban
che pubbliche e private, vie
ne dato per imminente. Il 
gruppo delle «banche di sal
vatàggio», secondo fonti con
cordanti, è giunto alla con
clusione che non è possibile 
sostenere ulteriormente l'at
tuale situazione e che la li
quidazione costituisce un 
passo indispensabile per 
stendere un cordone sanita
rio contro il dilagante, e non 
ancora ben definibile, am
montare delle perdite nasco
ste nei meandri del crack. 

Il ministero del Tesoro, cui 
spetta il compito di emettere 
11 decreto, starebbe ancora 
•valutando* la situazione. Ie
ri, intanto, è esploso un epi
sodio giornalistico che forni
sce la misura delle tensioni. 
L'agenzia di stampa Adn-
Kronos aveva annunciato 
che la Banca Nazionale del 
Lavoro avrebbe deciso di in-

Ambrosiano 
liquidazione 
imminente? 
La chiedono 
al ministro 
le 7 banche 

viare a Milano, presso l'Am
brosiano, una delegazione 
del proprio servizio ispettivo 
per compiere accertamenti 
sulle operazioni e i debiti del
l'istituto. Sia la Banca d'Ita
lia sia la BNL hanno subito 
smentito. È noto, d'altra par
te, che le banche del «gruppo 
d'intervento* fin dal mese di 
giugno non hanno mandato 
soltanto soldi (circa 500 mi
liardi) all'Ambrosiano ma 
anche uomini per seguire da 
vicino la situazione. A un 
mese e mezzo di distanza 
tuttavia 1 commissari non 
sono ancora riusciti ad avere 

un quadro esauriente delle 
operazioni e dei debiti. 

Si comprende quindi il cli
ma in cui è nata la notizia 
dell'ispezione BNL: la prote
sta del banchieri chiamati ad 
intervenire al buio, ad assu
mere rischi sempre più ele
vati senza sapere quale sarà 
il costo finale e come sarà 
possibile recuperarlo. 

Alla ricerca di lumi si 
muove, sempre secondo in
formazioni di stampa, anche 
la Commissione per il con
trollo sulle società e la borsa 
(Consob). L'ispezione della 
Consob all'Ambrosiano è 
stata decisa, concordemente 
col Tesoro e la Banca d'Ita
lia, due settimane addietro. I 
risultati non devono essere 
brillanti se la Consob ha de
ciso di chiedere informazioni 
alle banche che, a loro volta, 
le stanno chiedendo ai com
missari. In una lettera alle 
sette banche del salvataggio 

Non essere 
complici 
L'assalto israeliano a 

Beirut ovest è ripreso con 
ancora maggiore strapo
tenza di mezzi bellici. L'ec
cidio mostruoso continua. 
All'indignazione dell'opi
nione pubblica mondiale, a-
gli interventi dell'ONU, agli 
stessi negoziati che proce
devano faticosamente, i di
rìgenti israeliani rispondo
no con sprezzanti alzate di 
spalle. Il loro piano sembra 
conoscere solo soste tatti
che. Lo scopo resta lo stes
so: distruzione dell'OLP co
me premessa di nuovi colpi 
di forza. Vengono scaglio
nate solo le fasi della sua 
realizzazione. Che gli stessi 
israeliani debbano prima o 
poi finire col pagare il prez
zo di un progetto tanto scon
siderato non scuote affatto i 
falchi di Tel Aviv. 

Ma le responsabilità non 
sono solo israeliane. Il go
verno americano non ha 
certo di che vantarsi. I buf
fetti sulla guancia, le ra
manzine equivoche fatte a 
Begin o a Shamir lasciano il 
tempo che trovano finché si 
appoggiano gli intenti stra
tegici principali del gover
no israeliano. Qualora lo 
volesse, Washington avreb
be ben altri mezzi per tarsi 
ascoltare. Gli esponenti a-
mericani si indignano quan
do vengono ricordate que
ste cose. Ma esse sono scrit
te nei fatti: e purtroppo sta 
scritta anche nella dichia
razione di Reagan di ieri, 
ancora una volta più ostile 
ai palestinesi che a Begin. 
Non è certo questo il modo 
per gli USA di dimostrare 
che non intendono avallare 
in tutti i suoi scopi una delle 
più perfide aggressioni de
gli ultimi decenni. 

Vi sono infine anche re
sponsabilità più diffuse. Ie
ri al Senato sì è assistito al
l'inconcepibile spettacolo di 
un esponente del governo i-
taliano che, di fronte all'in
calzare della tragedia, si è 
limitato a qualche generica 
dichiarazione die è stata 
giudicata inadeguata se non 
riprovevole da tutti i parti
ti, compresi quelli che fan
no parte dello stesso gover
no. Senatori di quattro par
titi — comunisti, socialisti, 
democristiani e sinistra in
dipendente — hanno poi sti
lato un documento cornane 
che chiede l'immediato ri
conoscimento dell'OLP. E 
un passo che occorre fare 
subito, senza scappatoie li-
plomaticbe, se il governo i-
taliano non vuole a sua vol
ta rendersi complice del 
crimine. 

r. s. 
(Segue in ultima) 

SPAGNA E GIORDANIA 
chiedono «He Nazioni Unita 
l'adozione di sanzioni con
tro Tel Aviv sa rifiuterà di 
ritirare le proprie truppe. 

DAMASCO annuncia che 
non ritirerà in alcun caso i 
soldati siriani schiarati in 
Libano a difesa dafla vana 
detta Bekae. 

MOSCA definisca aerimi-
nan di guerra* gii israeliani 
a attacca duramente la li
nea seguita dal governo dì 
VVeervingtOft» 

PARIGI E LONDRA condan
nano la brutale iniziativa 
militare decisa dal governo 
tu rwienanwTn DVfjm. 

GLI AMBASCIATORI arabi 
a Roma a la rappresentan
ze dell'OLP ki KsWe chiedo-
no iniziativa dal governo i-
taHano par fermare l'ag» 
gressions. 

IN PENULTIMA 
E IN ULTIMA 


